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cilio di Nicea, convocati dall’Imperatore al palazzo impe-
riale, con la partecipazione di vescovi dall’Oriente e dal-
l’Occidente, dopo alcune discussioni preliminari, apri-
ranno il Concilio il 20 maggio dell’anno 325.  I dibattiti 
sull’arianesimo riconosceranno il Figlio come “homoou-
sìa” – consustanziale al Padre, superando il concetto 
ariano di “homoousìa” – simile alla sostanza del Padre, 
e produrranno il Simbolo o Formula di Fede dei Padri 
di Nicea, che sarà poi completato nel successivo Conci-
lio di Costantinopoli nell’anno 381. Ci troviamo quindi 
davanti alla prima definizione dogmatica della Chiesa. 
Scrittura e tradizione, trasmesse dalla Chiesa, trovano 
una sintesi dottrinale nel Simbolo di Nicea, proclamato 
dalle Chiese d’Oriente e d’Occidente come regola indi-
scutibile e indeclinabile della fede cristiana. 

Il concilio produrrà inoltre ulteriori decreti, che cer-
tamente hanno un valore e una determinazione anche 
per le attuali condizioni del Cristianesimo. Di particolare 
rilievo i decreti sulla data della Pasqua, che sancirà una 
composizione delle discordanze sulla data, di fatto su-
perando il computo ebraico; seguiranno i canoni sulla 
struttura e sulla gerarchia della Chiesa, sulla dignità 
del clero, sulla penitenza, sulla riammissione nella Chie-
sa di scismatici ed eretici e su alcune prescrizioni liturgi-
che. L’Arianesimo aveva prodotto una delle fratture più 
gravi nella vita della Chiesa del tempo, e il Concilio di 
Nicea ha cercato di porre rimedio. Tuttavia, l’esito di 
tali ferite durerà ancora a lungo nella vita della Chiesa 
e solamente una ricezione del concilio, affidata ai gran-
di Padri della Chiesa ha prodotto sintesi teologiche, i 
cui effetti arrivano ai nostri giorni. Tra questi non pos-
siamo dimenticare la figura di Atanasio il grande, che 
si era distinto al concilio, prima di diventare vescovo 
di Alessandria, ma anche le figure di Rufino, Liberale 
di Treviso, Zeno di Verona e Cromazio di Aquileia e suc-
cessivamente del grande Ambrogio di Milano, Eusebio 
di Vercelli, Massimo di Torino, Vigilio di Trento e altri 
che faranno di quelle terre dell’Italia del Nord, un cro-
giuolo di incontri e punto nevralgico del rapporto tra 
le Chiese d’Oriente e le Chiese d’Occidente, simbolo di 
collaborazione e di rispetto nell’unico sentimento cri-
stiano. 

Desideriamo pertanto congratularci vivamente con 
gli organizzatori di questo convegno, il cui intento è 
comprendere il Concilio di Nicea come evento, capirne 
la comunicazione e valutarne li sviluppo e la dimensione 
cristologica ed ecclesiologica.  L’intero mondo Cristiano 
oggi si ritrova unito nel Concilio di Nicea, ma ricordare 
i 1700 anni dalla sua convocazione non può e non deve 
limitarsi ad una memoria storica. Molti dei temi di Nicea 
sono attuali ancora oggi, pensiamo alla possibilità di 
una comune data per la Pasqua, ma anche alla evange-
lizzazione o ri-evangelizzazione del nostro mondo, 
troppo spesso disponibile a riconoscere il Cristo-Uomo 
nella storia, ma dubbioso nel riconoscere il Cristo-Dio 
e Figlio di Dio, al punto di vanificare la vera rivoluzione 
della Incarnazione e Resurrezione del messaggio cri-
stiano. C’è necessità di dialogo, come al tempo di Nicea; 
il dialogo può portare molto alle Chiese e soprattutto 
nulla toglie alle loro proprie identità, ma le arricchisce. 
Allo stesso tempo, proprio per la forza del dialogo che 
progredisce tra le nostre Chiese, i Cristiani hanno oggi 
l’obbligo di dire una parola chiara sulla forza dirompen-
te della fede in Cristo che nasce per noi, si fa uno di noi, 
muore e risorge per tutta l’umanità, allo scopo di pacifi-
care un momento storico tra i più difficili per l’umanità. 

Augurando a tutti i partecipanti a questo Convegno 
di poter assaporare la ricchezza di Nicea, non solo dal 
punto di vista storico o scientifico, ma soprattutto teo-
logico e spirituale, inviamo dalla grande città di Costan-
tino, dal martoriato Fanar, la sede della santa e grande 
Chiesa di Cristo, il Patriarcato ecumenico, la nostra be-
nedizione apostolica e patriarcale.

Fanar, Novembre 2024
Il Patriarca di Costantinopoli Bartolomeo
Fervente intercessore presso Dio per voi tutti

Ritorno a Nicea
 interreligioso della Conferenza episcopale lombarda la lettera Dal patriarca ecumenico Bartolomeo

L’eredità del Simbolo di Nicea

Al centro,
 il momento 
iniziale della 
conferenza; 
nelle altre foto
 i vescovi 
che hanno 
partecipato 
all’evento,
 il momento 
del pranzo, un 
frame del video 
messaggio del 
cardinale Kock, 
un’icona  
che ritrae 
l’imperatore 
Costantino tra
 i vescovi riuniti 
a Nicea, 
e l’intervento 
del vescovo 
Maurizio

Al diletto Fratello in Cristo, Mons. Maurizio Malve-
stiti, Vescovo di Lodi e Delegato della Conferenza Epi-
scopale Lombarda per ‘Ecumenismo e il Dialogo Inter-
religioso, grazia e pace dal Signore e Dio nostro Gesù 
Cristo, e da noi stima e benevolenza.

Abbiamo appreso con grande gioia dell’organizza-
zione del prossimo convegno regionale, organizzato 
dalla Conferenza Episcopale Lombarda sul tema “Nicea 
325-2025. Un Concilio da non dimenticare”, e ce ne ral-
legriamo, poiché è veramente importante avvicinarsi 
a questo rilevante anniversario dei 1700 anni dal primo 
Concilio Ecumenico di Nicea, dell’anno 325, per poter 
assaporare tutti assieme la portata storico-teologica 
dell’avvenimento e la sua attualità per la vita delle 
Chiese di oggi. Sin dai tempi apostolici, la Chiesa aveva 
organizzato in diverse occasioni incontri e assemblee 
di vescovi con l’obiettivo di regolare i disaccordi in ma-
teria disciplinare, dirimere scismi personali e cosa più 
importante, respingere gli attacchi dottrinali verso il 
puro e tradizionale insegnamento cristiano. La Chiesa 
nascente, come sappiamo dagli Atti degli Apostoli, co-
nosce fin dagli inizi, la necessità di un confronto tra gli 
Apostoli per dirimere alcuni problemi che erano sorti 
nella vita dei primi cristiani. Il Concilio di Gerusalemme, 
con il celebre richiamo “È parso bene, infatti allo Spirito 
Santo e a noi…” (Atti 15,28), determina il modo di agire 
di tutti i successivi concili che saranno convocati nelle 
varie parti dell’Impero, in Oriente e in Occidente, anche 
prima dell’Editto di Milano che sancirà la libertà per la 
Chiesa cristiana.  

Tuttavia, nel III-IV secolo, la grande crisi ariana 
scuoterà la Chiesa nei suoi insegnamenti fondamentali, 
la cui terminologia teologica cominciava lentamente 
a prendere forma, attingendo anche alla terminologia 
filosofica e lo studio sulla teologia del Figlio di Dio era 
da poco iniziata. Certamente le affermazioni precise 
sulla divinità del Verbo, rivelate a più riprese nel Nuovo 
Testamento, sussistevano nella prima tradizione eccle-
siastica, ma gli ostacoli erano ancora molti. Mentre 
nessuno metteva in dubbio la divinità del Padre, solo 
vero Dio, non tutti riconoscevano con la stessa certezza 
la divinità reale del suo Figlio. Ario, nella sua diatriba 
con il vescovo di Alessandria, Alessandro, mina le fon-
damenta dell’azione salvifica del Figlio, negandone in 
modo quanto mai evidente la divinità, o avvicinandola 
ad una divinità di second’ordine, simile alle varie teorie 
gnostiche dell’epoca. Tale vivace fermento minacciava 
a sua volta la tenuta dell’impero cristiano che il grande 
Costantino cercava di rifondare sull’avvenuto riconosci-
mento della nuova fede. Nonostante una certa storio-
grafia moderna veda nella figura dell’imperatore Co-
stantino solamente un abile macchinatore della nuova 
politica imperiale, resta indubbio che quella fede, che 
solo pochi anni prima era stata duramente repressa 
e che ancora non si era diffusa radicalmente, diviene 
l’elemento costituente e il collante della nuova visione 
dell’Impero. Il riconoscimento della nuova fede, seguita 
all’Editto di Milano, manifesta l’opera di Dio nella storia, 
la cui portata si misura nei concili che seguiranno in 
tutto il primo millennio. Era pertanto necessario ricor-
rere alla assemblea dei vescovi, rappresentanti di tutte 
le parti dell’Impero che garantissero un valore di valen-
za universale sulla Chiesa cristiana e soprattutto che 
esponesse le verità della fede in modo autentico e con-
dannasse ogni deviazione dalla fede apostolica. Allo 
stesso tempo il primo Concilio Ecumenico, al pari dei 
concili che seguiranno, diviene eccezionale occasione 
d’incontro per la maggior parte dell’episcopato, atto 
eminentemente comunitario della Chiesa e modo stra-
ordinario per la sua gerarchia di esercitarne la autorità 
in materia di fede con una validità dei decreti che ne 
usciranno, che si estenderà all’ordine civile. Anche se 
non esistono più gli atti ufficiali del Concilio di Nicea, 
conosciamo tuttavia il Simbolo, i canoni, l’elenco dei 
vescovi e una lettera sinodale. I santi 318 Padri del Con-

Il patriarca Bartolomeo con il vescovo Maurizio

un incontro molto partecipato
Le Chiese di Lombardia in sinodalità… diffusa 

Una prima volta per il primo concilio, quello di Nicea dell’anno 325. Un convegno 
molto partecipato, con validi relatori e le rappresentanze delle dieci diocesi lombarde, 
si è tenuto mercoledì 6 novembre 2024 a Brescia. Organizzato dalla Commissione 
“Ecumenismo e Dialogo” della Conferenza Episcopale Lombarda, ha riunito diversi ve-
scovi (uno ortodosso) con tutte le componenti ecclesiali ed alcune presenze ecumeni-
che nell’indagine su alcuni percorsi storici, cristologici ed ecclesiologici, e poi ecumenici 
e interreligiosi compiuti dalla fede cristiana. Una riflessione offerta in termini vitali sulla 
narrazione della fede giunta all’espressione matura di una sintesi, come quella nicena, 
divenuta universale una volta integrata dal secondo Concilio, quello Costantinopolita-
no del 381. È una fede antica che sa generare novità, aprendo all’umano apprezzabili 
proposte di senso. Una fede “teologale”, dono, rivelazione esclusiva di Dio, che, non 
senza fatica, ha trovato stabile formulazione in docilità allo Spirito. È una fede capace di 
custodire per sempre quanti il Creatore e Padre, il Dio Uno e Trino, nel Figlio e nello Spi-
rito ha voluto figli e figlie nell’armonia della singolarità e della relazione. In verità, rima-
ne indimenticabile un precedente convegno, quello dei giovani lombardi in dialogo nel 
2021 con i loro vescovi nel duomo di Milano. Vi parteciparono tutte le diocesi anche al-
lora. Ed era sempre il 6 novembre. Ambedue espressioni di una sinodalità che diviene 
sempre più ordinaria… n


